Resoconto del 1° colloquio con la famiglia del signor  Federico, militare in pensione
di Paola Pagano - F3 - 13/02/2015

Resoconto il primo incontro con una famiglia che giunge nel mio studio chiedendomi di lavorare con il sig. Federico, il capofamiglia, un uomo di sessant'anni, maresciallo della Marina Militare, in pensione. Mi ha contattata la figlia, una giovane professionista, mia conoscente, chiedendomi un appuntamento per "portare" il padre. 

Giungono marito, moglie e figlia. Il sig. Federico espone il motivo della richiesta di incontro. Evoca tre eventi recenti della sua vita a seguito dei quali sente una sensazione di profonda angoscia che assume forme differenti, a volte si sente esplodere il cuore, a volte sente una stretta allo stomaco, a volte gli manca il respiro e sente una costrizione a tutto il petto. Se piange si sente meglio. Gli eventi sono la malattia oncologica del fratello che lo ha portato alla morte di cui ricorda i viaggi fatti per andare a prenderlo dalla città del nord in cui viveva e riportarlo per affidarlo alle cure di una casa famiglia, dopo aver constatato l'impossibilitá di assisterlo adeguatamente in Puglia. Si sente rammaricato perché il fratello é morto da solo nella casa famiglia, senza nessun familiare vicino. Il secondo evento riguardava una telefonata della sorella, residente in nord  Europa, che, angosciata per un grave problema di salute del marito, invocava aiuto implorandolo di non lasciarla sola in un momento così drammatico della sua vita. Immediatamente, il sig. Federico si è messo in auto e ha raggiunto la sorella insieme a un altro parente, giungendo quando il cognato era ancora in coma. Durante il viaggio di ritorno, dopo la morte dell'uomo, avviene il terzo evento: un camion sbanda e li costringe ad una manovra pericolosissima, l'auto riporta grossi danni, ma fortunatamente riescono a salvarsi. Quando esce dall'auto non riesce a frenare le lacrime e piange a dirotto. 

A seguito di questi eventi non si sente piú lo stesso, prova ansia e angoscia continua.  L'idea della morte lo angoscia e malgrado cerchi di convincersi che é normale perché dobbiamo morire tutti, non si placa. 

Evoca un quarto evento nella decisione della figlia di andare a convivere con il suo compagno, ma questo dice di averlo superato subito nel giro di una settimana. 

Con la moglie sta bene, hanno sempre affrontato tutte le difficoltà insieme, hanno avuto anche alti e bassi, come tutte le coppie, ma sono sempre riusciti a superarli, di fronte alle liti é sempre lui che si riavvicina per riappacificarsi perché non sopporta le liti e non ama stare in disaccordo.
In relazione a questi problemi si è rivolto ad un neurologo, il quale gli ha dato dei farmaci (il daparox e il lexotan) con cui si é ripreso, ma da questo autunno ha avuto una ricaduta e il neurologo gli ha risistemato la cura dicendo di non poter fare di più e gli ha suggerito di rivolgersi ad uno psicologo. 

La figlia dice di essere stata proprio lei a parlare con il neurologo di questa eventualitá perché ritiene che i farmaci diano dipendenza e sarebbe meglio se, via via, il padre riuscisse ad eliminarli. Mi chiede parere su questo. Poi aggiunge che nei problemi del padre influisce anche il rapporto negativo con il padre.

Il signor Federico riprende a parlare. Il padre é stato un uomo molto scostante e problematico e gli ha fatto molto male. A un certo punto ha lasciato moglie e figli disinteressandosi di loro e ha avviato una relazione con un'altra donna con cui ha un'altra figlia. Questa donna non ha mai facilitato i rapporti con la loro famiglia. Anche per questi problemi, Federico é entrato giovanissimo, a soli 16 anni, nella Marina e poi ha fatto carriera. Ha avuto molti anni di lunghe navigazioni in cui la sua vita si alternava tra momenti terribili per il distacco dalla giovane moglie e dai figli piccoli e momenti di gioia immensa per il ricongiungimento. Ha sempre affrontato tutti i problemi senza tirarsi indietro, anche nella famiglia della moglie. Infatti, fin di primi anni del fidanzamento, poiché la moglie aveva solo diciassette anni e i suoi fratelli erano ancora piccoli, per ogni problema nella famiglia di lei interveniva sempre, accompagnando i genitori da medici e quant'altro. Erano anni in cui si sentiva forte, ora si sente debole. 

Anche dopo la pensione, stava bene, si era organizzato una vita dinamica, andava in bicicletta con gli amici, li incontrava in piazza per chiacchierare. Ora non gli va di fare nulla, non esce piú e trascorre le giornate in casa e spesso si alza aspettando solo di andare a dormire di nuovo. Si sente "inutile".

Nei primi anni dopo il matrimonio, ha frequentato il padre, malgrado il male subito   da lui. Ma in seguito hanno avuto una discussione e per anni non si sono piú salutati.

In occasione della morte del fratello, ha ripreso i contatti col padre, perché non voleva altri problemi, in un momento giá cosí doloroso per la sua  famiglia. In seguito, si sono visti piazza. Adesso lo vede poco non va a trovarlo, il padre ha l'Alzheimer ed é sempre in casa. Qualche volta pensa che vorrebbe andare da lui, perché “un padre é sempre un padre, a prescindere da come si comporta”, ma non se la sente per il suo stato di salute, poi si tranquillizza pensando che la figlia é accanto ad assisterlo e non é solo.

La figlia di Federico interviene parlando del carattere del padre che é sempre il primo ad intervenire quando ci sono problemi in famiglia e tutti si appoggiano a lui. Anche con la nonna materna, che é stata male di recente, si é occupato di tutto. Dice di intervenire spesso presso gli zii per invitarli a farsi carico del problema e a lasciare il padre un po' tranquillo. Purtroppo gli zii si impegnano per un po', ma dopo mollano e il padre riprende a farsene carico.

Federico interviene dicendo che non riesce piú a farlo come prima perché sta male. Racconta di essersi sentito costretto occuparsi del problema della suocera perché nessuno lo affrontava e il problema sarebbe ricaduto sulla moglie e non poteva lasciarla sola. Ha deciso di portare la suocera in una struttura residenziale, dopo che si erano resi conto che l'assistenza in famiglia non era praticabile. Nessuno prendeva la decisione di ricoverarla in struttura perché la gente punta il dito, infatti tutti li criticano dicendo che "l'hanno chiusa", non avendo idea di cosa significasse assisterla  in casa.

In passato Federico riusciva a dare la carica quando le persone stavano in difficoltà, ora crolla. Racconta che qualche mese fa si era preso l'impegno di andare tutti i giorni a trovare un amico che aveva un figlio con gravi problemi di salute, ma dopo i primi giorni, non ha più retto e ha smesso, perché ogni volta che andava via era angosciatissimo e  piangeva sempre.

Il giorno prima del nostro incontro è stato alla messa di commemorazione del figlio di un cugino, morto giovanissimo qualche anno fa per un incidente stradale. Si è fatto un pianto infinito insieme al padre del ragazzo e poi si é sentito meglio. Quel ragazzo era amico del figlio ed era stato tante volte ospite a casa loro, lo considerava “come un figlio”.

Penso che quando trova uno spazio per esprimere come sta, stia meglio. 

La figlia dice che quando era piccola, il padre le diceva che si piange solo quando si ricevono botte, ora lui piange sempre. Mi chiede se è il caso che il padre eviti queste circostanze. Chiedo al padre come si sente. E lui dice che non se la sente e preferisce stare tranquillo a casa. 

Federico si preoccupa anche per i figli, uno è studente universitario, l'altra laureata, ma ancora non riesce a realizzarsi. Pensa di poterli aiutare fino a quando vive, con la sua pensione.

La moglie interviene poco, resta con gli occhiali da sole scuri per tutto l'incontro. Mi chiede come lo vedo, perché "se gli diamo speranza magari lui ce la fa a riprendersi da questa malattia".  Lei gli dice “di distrarsi e non pensarci, ma lui sta sempre a pensare lá, dovrebbe riuscire a fregarsene e a predersela meno per i problemi,  ma esagera”. Parla male del neurologo che ha tagliato corto senza ascoltarli più di tanto. La figlia interviene dicendo che gli chiedeva qualcosa che non ha a che fare con la sua competenza. Quando Federico comunica che si sta angosciando anche mentre parla nel colloquio, la moglie si affretta a dire che “é normale perché sta parlando di tutti i problemi ora”.  

Faccio un accordo di lavoro con Federico che esprime il desiderio di iniziare un percorso di lavoro psicologico. 

Dico che possiamo lavorare insieme sulle emozioni che prova, senza considerarle nemiche. Il sig. F. rimane molto colpito dalle mie parole e, come se gli avessi aperto un mondo, osserva che si passa tutta la vita a combattere le emozioni, "tutti mi dicono di non pensarci di distrarmi di fare cose e ora lei mi dice che non sono nemiche".

Ammette che in passato avesse dei pregiudizi verso gli psicologi perché li sentiva fare i colloqui in Marina e gli sembrava che non facessero che far parlare le persone da sole e basta poi, lavorandoci a stretto contatto, ha capito che non era così e che avevano una tecnica e attraverso il test capivano dove si doveva intevenire, cosa potenziare di una persona o se non era portato per la vita militare. Quindi si è ricreduto. Ora é determinato a intraprendere il percorso di lavoro con me.

Penso che il problema sia stato agito da tutta la famiglia nel colloquio con me. Mi sembra una famiglia in cui le emozioni sono controllate e tenute a bada e chi  esterna le emozioni é designato come malato. La moglie mi sembra completamente immersa nella cultura del senso comune del "ti devi fare forza e devi reagire". Come se ci volesse solo un po' di buona volontà e qualche distrazione per superare i problemi. 

Colgo che Federico si è organizzato una vita nell'idea che essere forte volesse dire tenere a bada le emozioni. Mi fa pensare a una cultura in cui non è possibile esprimere ciò che si prova nei rapporti perché é segno di debolezza. Una cultura in cui l'uomo non teme nulla e protegge la donna in nome del valore della famiglia. Penso che si sia improvvisamente trovato a vivere esperienze molto intense e dolorose che lo hanno messo a contatto con la morte e il senso di precarietà della vita. Tutto questo in un contesto culturale di rapporti in cui non c'é spazio per i vissuti.

Metto in relazione il vissuto di Federico con il momento storico della sua vita in cui si  è ritrovato in casa senza l'attività produttiva in cui era impegnato da una vita, da solo con la moglie e i figli fuori di casa. La figlia, che sembra  un po' piu capace di cogliere l'emozionalitá del padre, è andata via per la convivenza, e il figlio per gli studi universitari. Ho la sensazione che per una vita sia andato avanti "impacchettando emozioni" e organizzando i rapporti agendo la fantasia onnipotente di occuparsi di moglie, figli e familiari. Gli eventi critici che ha evocato sembrano aver fatto fallire questa fantasia onnipotente, rendendolo impotente, da qui il vissuto di inutilità: le persone muoiono malgrado i suoi sforzi, la figlia inizia a contare su un altro uomo...

Anche il rapporto col padre mi sembra significativo in tal senso. Il padre malato, come il fratello malato che muore da solo, la sorella col marito gravemente malato, sembra evocare il senso del dovere di farsi carico dei bisognosi d'aiuto. Ma nel rapporto col padre vive un conflitto tra il desiderio di allontanarsene perché lo vive come nemico aggressivo e il vissuto di doversene prendere cura in quanto appartenente alla categoria di padre bisognoso di cure. 

Stare male potrebbe essere l'unico modo per esimersi dall'incombenza di stargli vicino senza vivere i sensi di colpe...

